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I. — Che cosa è la lana meccanica. 


La lana meccanica è <v la lana che si ricava dalla sfilacciatura 
dei ritagli e degli stracci di tessuti di lana (panni, maglierie, fla¬ 
nelle, coperte , ecc. ), oppure di tessuti misti, mediante macchine spe¬ 
ciali ( sfilacciatrici ), che ne rendono le fibre nuovamente libere e se¬ 
parate le une dalle altre ». Tale è la definizione data dal Villa¬ 
vecchia (i), con la quale del resto sostanzialmente concordano 
quelle fornite da quasi tutti gli altri autori. 

Qualcuno — e citiamo fra tutti l’Allievo (2) e il Gallo (3) — 
ritiene che sia da considerarsi come lana meccanica anche quella 
ottenuta dalla garnettatura dei cascami di pettinatura, di filatura 
e di tessitura. Tuttavia, la maggior parte degli studiosi e dei 
tecnici che si sono occupati di questa materia, e, quello che 
forse più conta, la pratica universalmente seguita nel commercio 
e neH’industria, concordano nel ritenere che per lana meccanica 
debbasi intendere soltanto quella otte?iuta dalla sfilacciatura degli 
stracci , sia nuovi che usati. 

D’altra parte gli stessi autori che sono d’avviso diverso am¬ 
mettono però che si tratta di una questione puramente teorica. 

(1 ) V. Villavecchia : Dizionario generale di merceologia e chimica applicala eie. 
— Voi. I • Milano, Hoepli, 1911. 

(2) T. Allievo : Le fibre tessili di applicazione industriale. 

(3) L. Gallo : Lezioni di tecnologia tessile. 
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L’Associazione Laniera ha interpellato in proposito i più noti 
ed autorevoli cultori di tecnologia tessile. Le risposte avutene 
portano un notevole contributo alla definitiva risoluzione del 
quesito : alcune, e sono in minor numero, ammettono che, teori* 
camente parlando , si possano considerare inclusi nella lana mec¬ 
canica anche i detti sottoprodotti garnettati; tutte però concor¬ 
dano con 1’affermare che in pratica s’intende per lana meccanica 
soltanto lo sfilacciato di stracci. Due dei tecnici interpellati dal¬ 
l’Associazione Laniera, affermano che la esclusione dei sotto- 
prodotti garnettati dai materiali cui si dà il nome di lana mec¬ 
canica, oltreché rispondere alla universale consuetudine del com¬ 
mercio, è anche conforme a più esatti criteri tecnici. 

Il prof. Strobino scrive: « Non si possono qualificare come 
« lane meccaniche : nè i sottoprodotti di pettinatura, come i laps, 
« le couronnes, le blousses, i duvets, etc., perchè sono materie 
« costituite da fibra assolutamente nuova e non ancora sotto- 
« posta ad alcuna lavorazione ; nè i sottoprodotti di filatura e 
« di tessitura lavorati al garnett, perchè sono costituiti di fibre 
« restituite allo stato libero e mantenute in tutta la loro inte- 
« grità primitiva, sia nella lunghezza come nelle altre caratteri- 
« stiche ». E soggiunge il prof. Rinoldi :«.... lo sfilacciato che 
« così si ottiene mediante garnettatura dei sottoprodotti prove- 
« nienti dalla filatura, tessitura e pettinatura, non si considera 
« come lana meccanica. E ciò non solamente perchè la lana 
« che si ottiene proviene da prodotti non ancora usati, ma anche 
« perchè detti sottoprodotti, * non avendo subito alcuna opera¬ 
ie zione di feltratura ed apprettatura, si lasciano più facilmente 
« sfilacciare, e la lana che si ottiene è composta di fibre più 
« lunghe di quelle della lana meccanica ». 

Citiamo infine fra i più noti autori italiani che accettano 
implicitamente od esplicitamente tale definizione della lana 
meccanica, oltre il Villavecchia, anche il Buratti (i), il Rossi (2), 


(1) R. Buratti: Chimica delle fibre tessili e dei loro trattamenti industriali - 
Milano, Ed. «L’Industria Tessile e Tintoria», 1922. 

(2) A. Rossi : Dell'arte della lana in Italia e all'Estero giudicata all' Esposi- 
zione di Parigi t 86 y — Firenze, G. Barbera, 1869. 


i 
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il Bona (i), il Cerruti (2); ed aggiungiamo che in nessuno dei 
trattati stranieri che abbiamo potuto consultare (fra cui l’opera 
classica del Jubb, della quale parleremo in seguito), si fa cenno, 
fra le varie qualità di lana meccanica, dei sottoprodotti comunque 
sfilacciati. 

# 

# * 

Passiamo ora ad accennare brevemente alle diverse qua¬ 
lità di lana meccanica. Una prima distinzione si fa secondo 
che gli stracci da cui la lana meccanica proviene sono nuovi 
(ritagli di confezione), od usati (provenienti da indumenti usati). 
Una seconda distinzione è quella che tiene conto della costi¬ 
tuzione del tessuto : chiamasi shoddy lo sfilacciato ottenuto 
dagli stracci non follati, cioè di tessuti pettinati, maglierie, 
flanelle: esso è costituito di fibre di una certa lunghezza (oltre 
i 20 mm.); dicesi mungo quello proveniente da stracci di tessuti 
follati, ed è costituito di fibre di lunghezza inferiore a quella 
dello shoddy (da 5 a 20 mm.). 

Infine la meccanica si distingue secondo che provenga 
da stracci di lana pura , oppure da stracci di lana mista con 
altre fibre vegetali, dai quali prima della sfilacciatura, le fibre 
vegetali siano state eliminate mediante il processo chimico 
della carbonizzazione : la lana così ottenuta chiamasi mecca¬ 
nica carboìiizzata, o extract , o alpacca. 

Sono poi usate in commercio numerose denominazioni, che 
denotano particolari qualità di una o dell’altra delle classi 
sopra indicate. 

* 

# * 

Senza entrare in dettagli tecnici sulle particolari caratteri¬ 
stiche del materiale ottenuto dalla sfilacciatura degli stracci di 
lana, appare evidente che trattasi pur sempre della fibra lana. 

(1) E. Bona : Atti della Commissione per lo studio della produzione e del com¬ 
mercio delle lane in Italia - Voi. Ili — Studi e statistiche riguardanti l'industria 
Laniera — Rom;., 1911. 

(2) CJ. Cerruti: Le arti tessili - Parte I — Studio delle materie tessili — Mi¬ 
lano, Hoepli ih86. 
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Le eventuali modificazioni, più o meno profonde, apportate ad 
alcune caratteristiche proprie della lana dalle operazioni com¬ 
piute, per la fabbricazione del tessuto prima, per la sfilaccia- 
tura ed eventuale carbonizzazione poi, non possono essere tali 
da alterare la fibra così da farle perdere i caratteri morfologici 
ed organici ad essa propri (i). 

Questo rilievo, pur essendo del tutto superfluo per chi abbia 
conoscenze appena mediocri della lana e della sua lavorazione, 
appare utile per illuminare coloro i quali, essendo del tutto di¬ 
giuni di quelle nozioni, possono essere indotti a pensare che, 
nella produzione e nello impiego della lana meccanica, si com¬ 
pia una adulterazione anche lontanamente simile, ad esempio, 
a quella di chi impieghi il cartone al posto del cuoio. Poiché 
con i moderni processi industriali si è giunti a produrre una 
infinità di surrogati, è ormai invalsa nella mente del profano 
la convinzione che, per ogni prodotto fabbricato con una data 
materia prima, si possa trovare in commercio il prodotto ana¬ 
logo (nell’apparenza se non nella sostanza), ottenuto con mate¬ 
riale che non ha niente a che fare con quello impiegato nel 
prodotto genuino. 

Nulla di simile può dirsi per la lana meccanica: quella che 
così chiamasi (2), è la stessa fibra che , dal dorso della pecora , è 
passata , attraverso le varie fasi della fabbricazione , a costituire il 
manufatto finito , e che da questo è stata nuovamente resa libera 
mediante la sfilacciatura . 


(1) Ad esempio, per quanto riguarda la proprietà feltrante, si è sempre creduto 
finora che essa fosse in relazione con le scaglie che presentano le fibre della 
lana, e che pertanto la scarsezza o la mancanza di tali scaglie, che si riscontra tal¬ 
volta nelle lane meccaniche, importasse una deficienza nel potere feltrante. Gli 
studi più recenti hanno invece portato ad escludere che la feltratura dipenda da un 
fenomeno di carattere meccanico (adesione delle fibre dovuta all’intreccio delle scaglie 
esterne). L’egregio prof. Rinoldi, in un suo articolo « Come e perchè la lana si fel¬ 
tra * {Bollettino dell'Associazione Laniera , fascicolo di febbraio 1924), dimostra 
che la feltratura è un fenomeno chimico, il quale può aver luogo anche per le lane 
meccaniche, indipendentemente dalla presenza o meno delle scaglie. 

(2) Il nome di < lana meccanica », e peggio ancora, quello di « lana artificiale » 
sono impropri; meglio sarebbe dire « lana rigenerata -, termine che corrisponde a 
quello usato dai francesi c laine renaissance », dagli inglesi « reworked wool * e dagli 
spagnuoli « lana regenerada ». 
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II. — Origine e sviluppo dell’industria 
della lana meccanica. 

L’industria della lana meccanica nacque nell’Inghilterra poco 
più di un secolo fa. Intorno alla sua origine e allo sviluppo da 
essa assunto durante la prima metà del secolo XIX, troviamo 
particolari interessanti e, crediamo, poco noti, nell’opera, ormai 
rara, di S. Jubb « The History of thè Shoddy Trade » (i). 

Non si conosce esattamente chi per primo abbia ideato la 
trasformazione degli stracci di lana in materia prima atta ad 
essere nuovamente lavorata e ridotta in manufatto. Le presun¬ 
zioni, a quanto riferisce il Jubb, sono a favore di Beniamino 
Law, il quale avrebbe introdotto il nuovo procedimento indu¬ 
striale nel 1813. In questo anno fu posta in opera a Batley, e 
precisamente allo stabilimento detto « Howley Mill », la prima 
sfilacciatrice. 

Alla fine del secolo XVIII l’industria laniera, già notevol¬ 
mente sviluppata a Batley, vi era però esercitata con metodi 
antiquati, e dedicavasi ad una lavorazione uniforme e di poco 
pregio, sicché Batley aveva allora, come centro laniero, una 
importanza quasi esclusivamente locale. 

Le prime applicazioni della forza motrice generata dal vapore 
acqueo, dovute al genio di Watt, segnarono l’inizio di una 
nuova èra nella storia dell’industria ; anche l’industria laniera 
ne ebbe grande incremento, e nel 1797 sorse a Batley un grande 
lanificio, noto col nome di « Old Mill », con macchinario azio¬ 
nato da forza motrice a vapore, il quale sembra sia da conside¬ 
rarsi come la prima grande impresa del genere nella storia della 
moderna industria laniera. 

Si può dire che soltanto da allora, e più ancora, in seguito 
allo sviluppo preso dalla lavorazione degli stracci, Batley entri 


(t) S. Jubb - The History of thè Shoddy Trade , Londra, Houlston & Wrigt, 1860 
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veramente a far parte dei grandi centri lanieri dell’Inghilterra, e 
quindi, del mondo. 

Le prime applicazioni della sfilacciatura si fecero su stracci 
non follati, ottenendosi così il materiale che venne chiamato 
shoddy. La sfilacciatura degli stracci follati ebbe inizio più tardi, e 
soltanto verso il 1834 si incominciarono a intravvedere gli svariati 
impieghi che del mungo si sarebbero potuti fare nella industria. 
E’ interessante riportare la presunta etimologia del termine 
« mungo », quale la riferisce il Jubb : uno dei primi commer¬ 
cianti, in ordine di tempo, che trattarono affari nel nuovo 
materiale, a chi gli obbiettava che questo diffìcilmente avrebbe 
trovato favore sul mercato, rispose energicamente: « It mun go » 
(It must go: deve andare); d’onde « mungo ». 

Ancora più tardi, cioè verso il 1850, si escogitò il processo 
della carbonizzazione chimica, mediante il quale fu possibile 
adoperare nella fabbricazione della lana meccanica anche gli 
stracci misti, previamente sottoposti ad un trattamento chimico 
che ne eliminava le fibre vegetali. Tuttavia, l’uso della mecca¬ 
nica carbonizzata, o extract, non ebbe per allora larga applica¬ 
zione nell’industria manifatturiera inglese, opponendovisi alcune 
prevenzioni sorte contro questo materiale, specialmente per 
quanto riguardava la scarsezza di proprietà feltranti. Osserva però 
il Jubb che ciò avrebbe dovuto costituire, anziché un ostacolo, 
un incentivo all’uso dell’extract, il quale avrebbe potuto essere 
vantaggiosamente adoperato in unione con altro materiale che 
possedeva invece in misura notevole dette proprietà feltranti. 

L’industria della lana meccanica prese in breve tempo largo 
sviluppo nel distretto di Batley, d’onde si irradiò poi negli 
altri centri lanieri dello Yorkshire. Nel 1858 esistevano nella 
sola città di Batley 50 sfilacciatrici, che producevano annual¬ 
mente 5.850.000 kg. di lana meccanica ( V 3 mungo e 2 / 3 shoddy), 
lavorando complessivamente 7.650.000 kg. di stracci; si aveva 
quindi una resa media del 75 °/ 0 . Sempre in quell’epoca, si cal¬ 
colava che la produzione annua di tutto il distretto di Batley 
ammontasse a circa 17 000.000 di kg. di lana meccanica otte¬ 
nuta da 23.000.000 di kg. di stracci. 
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Il Jubb, calcolando che questa produzione fosse costituita 
per 1 / 3 di mungo e 2 / 3 di shoddy, e assegnando al primo un 
prezzo di 6 denari e al secondo di 4 denari per libbra, ne stimava 
a lire sterline 750.000 il valore complessivo, costituito per meno 
della metà dal costo degli stracci, e per il rimanente dai salari 
e stipendi e dagli utili delle imprese. 

Secondo il rapporto di Bahrens al Giury Internazionale della 
esposizione di Parigi del i 867 (1), in quell’epoca le fabbriche inglesi 
lavoravano complessivamente 35.000.000 di kg. di stracci all’anno. 

Per dare un’idea dell’incremento derivato dalla città di Batley 
in seguito allo sviluppo dell’industria della lana meccanica, 
basterà riferire che da 3000 anime, quante ne contava nel 
1813, la sua popolazione sali a 7000 nel 1841 e a 12.000 nel 
1857. L’industria della lana meccanica fu insomma per Batley 
ciò che era stato per le città del Lancashire l’industria coto¬ 
niera. 


Dapprima la provvista degli stracci, la classificazione e la 
sfilacciatura venivano fatte negli stessi stabilimenti che adope¬ 
ravano la lana meccanica per la produzione dei manufatti. 
In seguito, verso il 1830, accanto all’ industria manifattu¬ 
riera vera e propria, sorse una nuova classe di industriali- 
commercianti che si occupavano dell’acquisto degli stracci e 
della loro trasformazione in lana meccanica, la quale veniva poi 
fornita ai lanifici. Ancora più tardi, estendendosi sempre più 
l’uso della lana meccanica, sorse un’altra categoria di commer¬ 
cianti che si dedicò esclusivamente alla raccolta degli stracci, 
alla loro classificazione e alla vendita, sia direttamente ai lani¬ 
fici, sia ai fabbricanti di lana meccanica. 

Nel 1860 esistevano soltanto a Batley 80 ditte, dedite esclu¬ 
sivamente alla preparazione e al commercio della meccanica, 
che davano lavoro a 580 operai, di cui 500 classificatori e 80 
sfilacciatori ; vi erano inoltre altri 50 operai sfilacciatori, impie- 


(1) A. Rossi — opera citata. 
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gati nei lanifìci che producevano in tutto o in parte la mecca¬ 
nica loro occorrente. 

Verso la metà del secolo XIX si iniziarono presso le sta¬ 
zioni ferroviarie di Batley e Dewsbury le aste pubbliche di lana 
meccanica; più tardi queste aste furono proseguite in locali ap¬ 
positamente adibiti, e limitate alla sola città di Dewsbury. Tale 
sistema di vendita incontrò ben presto il favore dei compratori 
e si è poi mantenuto fino ai nostri giorni. 

Nell’epoca in cui scriveva il Jubb, l’uso della lana meccanica 
aveva preso un tale sviluppo nel lanificio inglese, che con essa 
si producevano, si può dire, ogni genere di manufatti, di qualità 
e valore diversissimi, adatti a qualunque uso, dal più umile al 
più elevato, comprese anche alcune qualità di stoffe per l’esercito 
e per la marina. Molti di questi manufatti venivano esportati 
su larga scala. Il Jubb dà un lungo e particolareggiato elenco 
dei principali tipi di tessuti, fabbricati impiegando in tutto o in 
parte lana meccanica, molti dei quali, con gli. stessi nomi, fanno 
ancora parte della produzione laniera di oggidì: citiamo fra essi 
il mohair , il presidente i pilots , i tzveeds , il melton , i reversibles (tes¬ 
suti double-face) i tessuti speciali imitanti la pellicceria (sealskin, 
doerskin, ecc.) ed altri ancora. 

Come si verifica quasi sempre per ogni nuova applicazione 
industriale, anche la lavorazione della lana meccanica fu, nel 
primo periodo del suo sviluppo, aspramente avversata. II Jubb 
cita a questo proposito la tenace campagna denigratoria con¬ 
dotta verso il 1840 da certo Bushfield Ferrand, il quale sem¬ 
brava avere in orrore tale industria e la combatteva con costanza 
degna di miglior causa Egli affibbiava i peggiori epiteti a chiun¬ 
que e checchessia avesse attinenza con essa. Fra questi epiteti 
è noto quello di c devii dust » (polvere diabolica), che prese in 
seguito piede e fu anche dopo spesso ripetuto. Sorse in questo 
fortunoso periodo della storia della industria della lana mecca¬ 
nica anche un altro agitatore, certo Stephen, del quale è nota 
la declamazione falsamente profetica: « Mungo, i tuoi giorni sono 
contati». Tuttavia questa corrente di accanita opposizione, se 
non mancò in un primo tempo di causare gravi danni, finì per 
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esaurirsi: e — conclude giustamente il Jubb — non è forse 
errato presumere che questa stessa opposizione abbia in defini¬ 
tiva contribuito a rendere più salda e potente l’industria che 
essa si proponeva di colpire a morte. 

Il Jubb fornisce i seguenti dati sull’attrezzamento degli sta¬ 
bilimenti lanieri del distretto di Batley verso il 1858 : 

Stabilimenti. N. 35 

Fusi con forza motrice non meccanica . . » 17.500 

» » » meccanica . . » 35.000 

Cavalli e asini adoperati per azionare il mac¬ 
chinario .» 220 

Forza motrice vapore.HP 1.089 

Operai impiegati.N. 5 408 

Stipendi e salari pagati settimanalmente . . L.st 3.800 circa 


L’industria della lana meccanica si diffuse rapidamente dal¬ 
l’Inghilterra, dove era nata, nella Prussia, nel Belgio e in Fran¬ 
cia, e in seguito, ma alquanto più tardi, anche negli altri paesi. 
Negli Stati Uniti si cominciarono ad utilizzare gli stracci per 
la produzione della lana meccanica soltanto durante la guerra 
di secessione (1861), quando i rifornimenti di materia prima si 
manifestarono insufficienti al grande fabbisogno di manufatti 
di lana per le armate in guerra. 


Se, come industria vera e propria, cioè esercitata con mac¬ 
chinario appositamente creato, ed avente una organizzazione 
tecnico-commerciale sua particolare, quella della lana meccanica 
ebbe, come abbiamo veduto, i suoi natali nell’Inghilterra, altret¬ 
tanto non può dirsi del principio che questa industria metteva 
in pratica : quello cioè della utilizzazione delle fibre di lana, 
già entrate a costituire un tessuto, e rese nuovamente libere le 
une dalle altre, in modo da averne una materia prima atta ad 






14 

essere di nuovo filata e tessuta. Anche in questo campo, la innata 
genialità italiana, che aveva reso per secoli gloriosa ed invitta nel 
mondo l’antica arte fiorentina, ebbe campo di esplicarsi : l’idea 
era già nata nella mente di modesti ed oscuri artigiani delle 
vallate vicentine, quando ancora non era stata posta in opera 
a Batley la prima sfilacciatrice, e per quanto l’applicazione pra¬ 
tica fosse rimasta presso di essi ad uno stadio del tutto primi¬ 
tivo e rudimentale. Il Senatore Rossi, in una conferenza tenuta 
il 17 agosto del 1865 dinanzi all’Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti (1), così illustrava questa lavorazione : « Que- 
« sta arte era già introdotta da molti anni... e si esercitava in 
« modo semplice ed affatto primitivo. Gli artigiani che vi si 
« dedicavano e che venivano chiamati rompini, ricevevano gli 
« stracci, li assortivano diligentemente, li tagliavano in piccoli 
« pezzi, li ungevano con olio e li sottoponevano ad una prima, 
« seconda e terza sfilacciatura, sopra banchi o cavalletti fissi 
« coperti di scardassi, e con altre tavolette mobili, guarnite an- 
« ch’esse di scardassi, ne formavano una specie di ovatta ». E più 
oltre aggiunge : « Nel Vicentino ... praticavasi molti anni prima 
« che in Inghilterra la sfilacciatura degli stracci di lana ». 

Verso la metà del secolo scorso, l’industria della lana mec¬ 
canica mediante sfilacciatrici, che da lungo tempo prosperava 
in Inghilterra e in altri paesi, venne introdotta anche in Italia. 
Secondo quanto informa lo stesso senatore Rossi, le prime sfi¬ 
lacciatrici sarebbero state messe in opera da noi verso il 1854 ; 
fra le prime che intrapresero questa lavorazione egli cita le 
ditte Mazza e C. di Bedano e F. Roessinger E. C. d’isola 
presso Sora. Alla esposizione italiana di Firenze del 1861, la 
ditta Gaetano Marzotto e Figli fu insignita di una speciale di¬ 
stinzione nel ramo delle « Produzioni economiche », in ricono¬ 
scimento delle oenemerenze acquistate con l’avere, tra le prime, 
intrapreso la produzione di tessuti con lana meccanica. Il Rossi, 
scrivendo nel 1867 le sue Note sulla esposizione di Parigi, cal¬ 
colava a L. 8.000.000 il valore delle lane meccaniche prodotte 
annualmente nel Regno, e a 900 circa gli operai, impiegati in 


(1) Atti del k. Istituto Veneto, Tomo X 1864-1865. 
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questa industria, il cui salario giornaliero si aggirava intorno a 

L- i,7.5- 

Per quanto più particolarmente riguarda Prato, dove la 
nuova industria ebbe in seguito più largo sviluppo (tanto che 
anche oggi essa rappresenta, si può dire, la principale caratte¬ 
ristica del lanifìcio pratese), troviamo interessanti notizie nella 
pregevole monografia « L’arte della lana in Prato », di E. Bruzzi, 
edita nel 1920 a cura della Associazione dell’Arte della Lana in 
Prato. Secondo il Bruzzi, fin dal 1850-51 si sarebbero avuti 
in Prato i primi saggi della nuova lavorazione : un napoletano, 
certo Baggio, andò a Prato in quell’epoca, prese in affìtto un 
locale, vi installò una sfilacciatrice, e cominciò a lavorare. Sem¬ 
bra che nel 1853 il sig. Alessandro Pacchiani, uno dei pionieri 
del moderno lanificio pratese, installasse egli pure nel suo sta¬ 
bilimento una sfilacciatrice a secco. Il Mariotti (« Storia del 
Lanificio toscano antico e moderno », 1864) afferma invece che 
la prima sfilacciatrice venne impiantata a Prato nel 1854, per 
opera di tal Francesco Pisani. Secondo quanto riferisce il Bruzzi, 
appunto nel 1854 venne in Prato, da Pisa, un tale che fu poi 
chiamato « il Pisanino », il quale iniziò la sfilacciatura mediante 
una sfilacciatrice a guazzo molto simile a quelle, adoperate nelle 
cartiere per preparare dagli stracci di cotone la pasta di carta, 
e chiamate pile a cilindri. Il fatto sta che per allora la sfilac¬ 
ciatura a guazzo prese, almeno nel Pratese, il sopravvento su 
quella a secco, la quale era ancora nei primi tempi molto im¬ 
perfetta. In breve tempo, la sfilacciatura a guazzo fu praticata 
su larga scala presso quasi tutti i più importanti lanifici pra¬ 
tesi, e di preferenza presso le filature di cardato ; e questa la¬ 
vorazione rimase per lungo tempo una caratteristica del lani¬ 
ficio pratese. 

Il Mariotti scriveva nel 1864 che i fabbricanti pratesi usa¬ 
vano mescolare un terzo e anche la metà di lana meccanica 
con lana nuova ; ed aggiunge il Bruzzi che, dopo l’annessione 
della Toscana al Regno d’Italia « per allinearsi, diremo figura¬ 
tamente così, alla lotta nel nuovo grande assetto politico, Prato 
accortamente ebbe dunque ricorso alla speciale industria laniera, 
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quella della lana meccanica ». Da un elenco di ditte laniere 
pratesi compilato dal Mariotti, risulta che di 46, quali erano in 
tutte, ben 17 avevano impianti di sfilacciatura. 

Con l’andar del tempo, per resistere alla concorrenza del¬ 
l’industria inglese, che era riuscita a produrre tessuti col mas¬ 
simo di lana meccanica, Prato si trovò indotta verso il 1870 a 
fabbricare un nuovo articolo speciale di tutta lana meccanica, gli 
scialli cosidetti scozzesi, che si vendevano a prezzi bassissimi. 

Infine, verso il 1880, venne introdotto in Prato, per opera 
di tale Ricci, il processo della carbonizzazione chimica degli 
stracci misti. 

Notizie precise intorno all’ inizio della nuova lavorazione 
nel Biellese non abbiamo potuto rintracciarne; ma è molto pro¬ 
babile che, anche in questo ramo dell’industria laniera, Biella 
abbia preceduto, anziché seguito, gli altri centri lanieri della 
penisola. Questa ipotesi è avvalorata da una circostanza, che 
abbiamo appresa dalla viva voce di un biellese, il signor Mosca, 
direttore tecnico di un importante lanificio pratese : egli ci ha 
riferito come il di lui padre Giovanni introducesse verso il 18.50, 
non si sa bene se dalla Francia o dalla Savoia (che allora faceva 
parte del Regno del Piemonte), una sfilacciatrice, che sarebbe 
stata la prima messa in opera nel Biellese, e che venne instal¬ 
lata nel lanificio Musso. 


# 

# * 

Per chiudere, amiamo riportare le efficaci parole con le quali, 
nella sua conferenza dinanzi all’ Istituto Veneto, il Senatore 
Rossi riassumeva le benemerenze dell’industria della lana mec¬ 
canica : 

« La creazione di queste fabbriche di lana meccanica ritratta 
« dagli stracci, e la conseguente fabbricazione di tessuti con l’im- 
« piego di materie prime finora rigettate come inutili, è una delle 
« prove più notevoli del progresso industriale dei nostri giorni ». 

I vantaggi conseguiti con la nuova lavorazione consistono: 
« i° Nell’aver concorso ad arrestare l’aumento dei prezzi 
« delle lane. 



1 7 


« 2° Nello avere reso assai maggiore la consumazione pei 
« miti prezzi delle stoffe di lana, specialmente nelle eventuali 
« crisi, come quella della guerra d’America, in cui tanto dimi- 
« nuirono e incarirono le manifatture di cotone. 

« 3° Nel creare una nuova fonte di lavoro senza pregiu- 
« dicarne alcun’altra, anzi fornendo nuova materia prima e 
« maggiore lavoro ad altre fabbriche. 

« 4° Nel significante aumento di valore dato ad urja ma- 
« teria che era sparsa da per tutto e che fin da poco tempo 
« era ritenuta ignobile e pressoché inutile ». 


III. — Importanza attuale dell’industria e del commercio 
della lana meccanica. 

L’industria della lana meccanica ha ormai raggiunto in tutti 
i principali paesi una importanza considerevole: sia che alimenti 
vasti opifici autonomi (come ancora si verifica su larga scala 
in Inghilterra e in Germania), sia che si eserciti in appositi reparti 
di stabilimenti attrezzati per altre lavorazioni (per la maggior 
parte filature di cardato), essa dà lavoro a diecine di migliaia di 
operai, alimenta un giro di affari colossale, ed è diventata per 
la grande industria laniera, una preziosa sussidiaria dell’indu¬ 
stria armentizia, in quanto provvede ad integrare il rifornimento 
di materia prima che quella non basta ormai più a provvedere, 
dato il consumo ognora crescente dei manufatti di lana in tutto 
il mondo. 

L’industria in Italia 

Eugenio Bona (i) rilevava che negli ultimi anni del secolo 
scorso erano sorti anche in Italia, a somiglianza di quanto si 
era fatto all’estero, parecchi stabilimenti dediti esclusivamente 


(i) E. Bona, op. citata. 
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all’assortitura e alla lavorazione degli stracci, i quali però ave¬ 
vano prosperato soltanto per breve tempo, tanto che verso il 
1910, quando l’autore stendeva la sua relazione citata, trovavasi 
« quasi scomparso questo genere di industria in sè, ciascun sta- 
« bilimento provvedendo con sfilacciatrici proprie alla produ- 
« zione occorrente ». Esisteva allora.in Italia « un solo stabili¬ 
re mento per la fabbricazione della lana meccanica (Canepa di 
« Biella), con tre sfilacciatrici; le altre fabbriche, sia per la man- 
« canza di lavoro o per altro, avevano modificato la loro in- 
« dustria di semplici fabbricanti di lana meccanica in filatori 
« per maglieria ». 

Il Bona calcolava esistessero a quell’epoca circa 405 sfilac¬ 
ciatrici. di cui 55 a guazzo (50 delle quali si trovano nel Pra¬ 
tese) e 350 a secco; di queste ultime, 50 erano a due o più 
cilindri, e venivano esclusivamente adibite alla sfilacciatura dei 
cosidetti stracci duri di cotone. 

Notizie più recenti si hanno dall’Annuario statistico per gli 
anni 1916-1918 (1), dal quale si rilevano i seguenti dati, che 
si riferiscono al 1918: 


sfilacciatrici a secco.436 

» » umido.26 


Totale (comprese le sfilacciatrici che 
lavorano anche gli stracci di cotone) 462 

L’altezza complessiva è di mt. 223,81 per le sfilacciatrici a 
secco, e di mt. 12,92 per quelle a umido; l’altezza media per 
sfilacciatrice è di m. 0,50. 

Gli stabilimenti che esercitano la sola sfilacciatura, con an¬ 
nessi, tutt’al più, reparti di lavaggio, carbonizzazione, scardas¬ 
satura e tintura, sono 43 (di cui 23 sfilacciano anche stracci 
di cotone), con 107 sfilacciatrici a secco e 3 a umido, alte le 
prime mt. 53,99 (media 0,50), le seconde 2,30 (media 0,77). 


(i) « Annuario statistico per l'industria della lana in Italia per gli anni 
1916-1918 ». Con prefazione dell’ing. Italo Locatelli. Edito a cura del Ministero 
Industria 
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La distribuzione delle sfilacciatrici nelle varie regioni segue 
naturalmente quella delle filature di cardato, come risulta dal 
seguente prospetto : 



N. 

SFILACCIATRICI 


REGIONI 

installate 
in stabilimenti 
autonomi 

installate in stabili, 
menti aventi anche 
altre lavorazioni 

Numero 

fusi 

di cardato 


a secco 

a umido 

a secco 

a umido 


Piemonte: 

Provincia di Novara 

45 

I 

IÓ 2 

7 


Altre provincie .... 

15 

— 

32 

2 

— 

Totale Piemonte . . 

60 

I 

194 

9 

248.5IO 

Toscana ( 1 ). 

37 

2 

51 

11 

65.490 

Lombardia. 

— 

— 

45 

— 

82.043 

Veneto. 

5 

— 

32 

— 

71.696 

Altre regioni. 

5 

— 

7 

3 

53.060 

TOTALE . . 

107 

3 

329 

23 

520.799 


L’Annuario statistico calcola a 671 gli operai impiegati e 
a 512 HP la forza motrice utilizzata nei soli stabilimenti di sfi¬ 
lacciatura autonomi, con una media di 6 l / 2 operai e 5 HP per 
sfilacciatrice; applicando queste medie al numero complessivo 
delle sfilacciatrici installate nel Regno, si avrebbero le seguenti 
cifre : operai 3000, HP 2300. 

Mettendo a raffronto i dati forniti dal Bona per il 1910 e 
quelli desunti dall’Annuario statistico, risulta: 1) che l’industria 
esercitata in stabilimenti autonomi è tornata a rifiorire, special- 
mente nel Piemonte e nella Toscana; 2) che si è avuto un note¬ 
vole aumento nelle sfilacciatrici a secco, il cui numero è aumen¬ 
tato di quasi un centinaio; 3) che, per contro, le sfilacciatrici a 
guazzo — le quali come abbiamo veduto, furono le prime messe 
in opera nei nostri stabilimenti — vanno diminuendo, tanto che 


(1) A Prato e dintorni vi sono oltre 80 sfilacciatrici. 
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ne rimarrebbero ora soltanto 13 nel Pratese, e poche altre nel 
rimanente del Regno (1). 

Per quanto riguarda la produzione della lana meccanica, 
l’unica base di calcolo relativamente attendibile è quella, adot¬ 
tata dal Bona, della resa media giornaliera per sfilacciatrice, 
che egli presumeva essere di circa 100 Kg. Tenendo conto delle 
50 sfilacciatrici esclusivamente adibite alla sfilacciatura dei co¬ 
sidetti stracci duri di cotone, e delle altre normalmente adibite, 
in tutto o in parte, alla sfilacciatura degli altri stracci di 
cotone, il Bona riteneva che rimanessero per la sfilacciatura 
dei soli stracci di lana circa 300 sfilacciatrici, le quali, la¬ 
vorando 300 giorni all’anno, venivano a produrre, in base 
alla suddetta media giornaliera, circa 9.000.000 di Kg. di lana 
meccanica all’anno. 

L’ing Locatelli, nella sua prefazione all’Annuario statistico, 
calcolava che il consumo totale della lana meccanica da parte 
dell’industria italiana fosse stato nel 1913 di circa 9.000.000 Kg. 
Tenendo conto delle importazioni e delle esportazioni, che in 
quell’anno furono rispettivamente di Q.li 1210 e Q.li 6972, e 
aggiungendo al consumo da parte dell’industria la maggiore 

(i)La sfilacciatura a guazzo dà una produzione quantitativa molto inferiore a quella 
ottenuta sfilacciando a secco, e questa è probabilmente la ragione per cui la prima 
viene a poco a poco abbandonata, quantunque alla minor quantità prodotta faccia riscon¬ 
tro una maggior lunghezza delle fibre. A questo proposito, è bene però rilevare che 
anche la sfilacciatura a secco, cosi come viene eseguita specialmente nel Pratese, dà un 
prodotto di buona lunghezza, scelto e pulito. Ciò si ottiene lavando prima accurata¬ 
mente gli stracci, e sottoponendo poi lo sfilacciato ad una energica lavatura in acqua 
corrente; in tal modo vengono eliminate, sia le impurità eterogenee che si trovano negli 
stracci, sia le fibre cortissime e la cosidetta polvere (residui di fibre ridotte allo stato 
polverulento) che si trovano nel materiale che esce dalla sfilacciatrice. Nel Biellese 
invece, gli stracci vengono generalmente unti prima della sfilacciatura, e lo sfilacciato 
passa poi direttamente alla mista, cosicché si ha una resa del 100%., mentre col sistema 
seguito nel Pratese lo straccio non ancora lavato rende in lana meccanica pronta per 
la mista, dal 70 all’80% (senza tener conto della perdita di carbonizzatura, che varia 
secondo la quantità di fibre vegetali contenute nello straccio). 

Riteniamo cbe non si possa stabilire, in modo assoluto, quale dei due sistemi sia il 
migliore; è probabile che ognuno di essi meglio si adatti al genere di lavorazione 
in uso rispettivamente nel Pratese e nel Biellese. Dove, come nel Pratese, la mecca¬ 
nica viene impiegata nelle miste in percentuali molto forti, bisogna che essa sia il più pos¬ 
sibile pulita, scevra di polvere e di fibre troppo corte: in caso diverso, le abbondanti 
perdite che si avrebbero in tutti gli stadi della lavorazione, ma specialmente nella fila¬ 
tura, sarebbero tali da inceppare seriamente la lavorazione stessa 
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esportazione di circa 6000 Q.li, si sarebbe quindi avuta una pro¬ 
duzione di 9.600.000 Kg circa. 

Non conosciamo i criteri seguiti dal Bona nel calcolare in 
100 Kg. la produzione media giornaliera per sfilacciatrice, che 
attualmente dovrebbe essere di molto superiore. Già nel 1913 
ring. Targetti (1) indicava in 12.000000 di kg. la produzione 
annua della lana meccanica nel Regno, il che fa supporre che 
egli calcolasse su di una produzione unitaria del 35 % supe¬ 
riore a quella indicata dal Bona. Il Wool Year Book (2) 
dà i seguenti ragguagli intorno alla produzione per sfilacciatrice: 
produzione oraria di mungo, da Kg. 31,50 a Kg. 36; produzione 
di shoddy, da Kg. 54 a Kg. 60. Risulterebbe quindi una media 
di circa Kg. 45 orari. Il Textil Kalendar (3), calcola che una sfilac¬ 
ciatrice alta cm. 45 (la altezza media delle sfilacciatrici esistenti 
in Italia è, come abbiamo veduto, di cm. 50), azionata da una 
forza motrice di 5 HP, sia in grado di lavorare da 30 a 40 Kg. 
di stracci all’ora, producendo da 20 a 30 Kg. di lana meccanica. 

Informazioni da noi assunte presso industriali, sia di Prato 
che di Biella, farebbero ritenere che in Italia la produzione 
oraria fosse ancora più alta: da 30 a 60 Kg. secondo le qualità, 
con una media quindi di circa 45 Kg. 

Abbiamo cercato di giungere ad un calcolo della produzione 
complessiva di cui sarebbero capaci attualmente gli impianti 
di sfilacciatura esistenti nel Regno, con un turno di otto ore di 
lavoro al giorno; e ciò, supponendo: 

i° che la resa media oraria, calcolata con criterio pruden¬ 
ziale, si aggiri intorno a 30 Kg. 

2° che delle 462 sfilacciatrici, esistenti nel Regno, circa 350 
vengano adibite alla sfilacciatura degli stracci di lana, e le altre 
siano adoperate esclusivamente per la sfilacciatura degli stracci 
di cotone (come abbiamo veduto, il Bona calcolava nel 1910 
che queste ultime fossero un centinaio). 

(1) Atti (iella Commissione Reale per lo studio del regime economico e doga¬ 
nale e dei trattati di Commercio . - Relazione sulla cat. VII « Lana, crino e peli » : 
relatore Ing. R. Targetti. 

(2) Wool Year Book 1922, edito dal lextile Mercury , Manchester. 

(3) Textil Kalendar 1922, edito dal Textil Zeitung , Berlino. 
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la base a tali elementi, si avrebbe: 

produzione giornaliera per sfilacciatrice . . . Kg. 240 

produzione annua (280 giornate lavorative) per 

sfilacciatrice.» 67.000 

produzione annua per 350 sfilacciatrici ... » 23.000.000 

Questi dati sono calcolati, ripetiamo, in base al presupposto 
che tutti gli impianti di sfilacciatura lavorino regolarmente e 
ininterrottamente per un turno di lavoro al giorno. In pratica, 
l’attività dei reparti di sfilacciatura è irregolare e discontinua, 
molto più che non si verifichi negli altri rami dell industria 
laniera. E’ quindi oltremodo difficile calcolare con una certa 
esattezza quale possa essere la produzione effettiva di lana mec¬ 
canica; tuttavia, crediamo di non essere molto lontani dal vero, 
supponendo che essa si aggiri, in periodi normali, intorno ai 
15.000.000 di kg. affanno. 

Tale produzione è invero notevolissima, ove si pensi che rap¬ 
presenta, — come quantità, se non come valore —forse il 25 °/ 0 
della materia prima annualmente consumata dalla nostra indu¬ 
stria laniera, e supera anche il quantitativo di lana fornito dalla 
tosa nazionale. 

# 

* * 

Il commercio delle lane meccaniche si svolge quasi esclusi¬ 
vamente intorno ai due centri industriali di Biella e di Prato, 
dove si trovano la maggior parte degli stabilimenti di sfilaccia- 
tura autonomi. 

Mentre però la produzione del Biellese è quasi interamente 
assorbita dai lanifici di quella zona, la produzione pratese, che 
eccede di gran lunga la possibilità di assorbimento degli im¬ 
pianti di carderia colà esistenti, viene per la metà circa espor¬ 
tata nell’Alta Italia, e in piccola parte anche all’estero. 

Prato è il centro più importante del commercio degli stracci, 
intendendosi con tale termine tutte le operazioni che vanno 
dalla raccolta dello straccio, alla sua classificazione per qualità 
e per colore. Gli stracci vi affluiscono da tutte le regioni d’Italia 
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e dall’estero: di essi, un terzo circa viene lavorato in quel 
centro; gli altri due terzi, accuratamente classificati, prendono 
la via dell’Alta Italia e dell’estero. 

In base ai prezzi correnti attualmente per le diverse qualità, 
il valore complessivo della lana meccanica prodotta nel Regno 
supererebbe i 100 milioni di lire all'anno. Questa cifra, che na¬ 
turalmente è fornita come semplice indizio e in via di larga 
approssimazione (dato anche che i prezzi sono suscettibili di 
forti e rapide variazioni), basta tuttavia a dare una idea ade¬ 
guata dell’importanza che ha nella vita economica del paese, 
l’industria della lana meccanica: sono oltre ioo milioni che 
vengono ad aumentare il gettito possente dell’attività produttiva 
della Nazione, mercè la razionale utilizzazione di un materiale 
che, fino ad un secolo fa, era considerato materiale di rifiuto. 

L’industria nei principali paesi esteri 

Inghilterra (i). — Al principio del secolo si contavano 
circa 900 sfilacciatrici, con più di 11.000 operai. Attualmente 
le sfilacciatrici ammontano a 1277, di cui soltanto 572 an¬ 
nesse a filature di cardato ; l’industria inglese ha quindi con¬ 
servato in grado notevole l’autonomia, che invece è venuta a 
mancare in altri paesi. 

Secondo il censimento industriale del 1907, la produzione 
della lana meccanica fu in quell’anno di circa 60.000.000 di kg. 

Nel 1913 l’Inghilterra importò dall’estero ben 500.000 q.li 
di stracci di lana (per un valore di oltre 25 milioni di lire ita¬ 
liane), cioè un quantitativo equivalente al 23% della importa¬ 
zione (al netto della riesportazione) di lana di tosa, che fu 
in quell’anno di circa 2.200.000 q.li. 

Con gli impianti attualmente esistenti, e in periodi di attività 
normale, l’industria inglese sarebbe in grado di lavorare circa 
18-20.000 q.li di stracci alla settimana, equivalenti, in base alla 
resa media dell’80 % indicata dal « Wool Year Book », a 

(1) E. Boxa, op. citata - Textile Recorder Year Book rga2 - Vool Year Book 
1922. 
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8o.ooo.ooo di kg. di sfilacciato all’ anno. Negli anni 1920 e 
1921, stante la grave crisi, si calcola che la produzione sia 
stata poco più di metà di quella normale. Ora però l’industria 
inglese ha ripreso a lavorare intensamente, e quindi è da sup¬ 
porre che anche la produzione della lana meccanica sia ritor¬ 
nata quasi normale. 

I principali centri dell’industria sono rimasti quelli dove 
essa ebbe la sua culla : Batley, Dewsbury, Ossett, etc. 

Germania (1). — L’industria vi è assai sviluppata La 
media annua della produzione per il periodo 1907-1914, de¬ 
sunta da rilevazioni ufficiali, fu di circa 35.700.000 kg., per i 
soli impianti di sfilacciatura autonomi. La produzione comples¬ 
siva, compresa quella ottenuta con sfilacciatrici annesse a sta¬ 
bilimenti aventi altre lavorazioni, sarebba stata nel 1913 di 
circa 55 milioni di kg. 

Belgio (2). — La sfilacciatura degli stracci viene prati¬ 
cata da 25 stabilimenti che occupano 1100 operai, e producono 
annualmente 5.000.000 di kg. di lana meccanica e 1.300.000 kg. 
di sfilacciato di lana mista con cotone. Il Belgio è anche un 
centro importantissimo per il commercio degli stracci, che ven¬ 
gono importati in grandi quantità specialmente dalla Francia, 
e che si esportano per la maggior parte, dopo che sono stati 
classificati. 

Stati Uniti (3). — Nel 1919 vi erano 1223 sfilacciatrici, 
delle quali 954 annesse a filature di cardato. La produzione 
della meccanica fu in quell’anno di circa 75.000.000 di kg. 

Austria (4). — La lavorazione degli stracci di lana si 
compie esclusivamente in reparti di sfilacciatura annessi a fila¬ 
ture di cardato. Gli stracci vengono per la maggior parte im¬ 
portati dall’estero. Secondo alcune stime, la produzione di sfi- 

(1) Die Textilindustrìe Sdmtlìcher Staaten , A. Kertesz, Braunsweig, 1917. 

(2) Etudes sur la Belgique , edit Misch e Thro.v, Bruxelles, 1913 

(3) Censimento industriale del 1919 

(4) Documents Mensuels du Cornile cenlral de la laine , luglio 1923. 
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lacciato di lana e cotone fu nel 1920 di circa 2.000.000 di kg., 
pari al 60% circa della produzione di anteguerra. Gli operai 
impiegati in questo ramo delTindustria erano nel 1920 circa 
i.óoo. 

Spagna (1). — Nel 1919 vi erano nella sola Catalogna (dove 
è accentrato più del 50 % del macchinario laniero della Spa¬ 
gna) circa una quarantina di stabilimenti che sfilacciavano gli 
stracci di lana, con 686* operai. La produzione si valutava a 
circa 30.000.000 di pesetas all’anno. Nel 1913 si importarono 
dall’estero 2.500.000 kg. di stracci di lana. Il centro principale 
delTindustria è Sabadell. 

Cecoslovacchia. — Non si conosce il numero delle 
sfilacciatrici, che deve essere rilevante, dato che nelTindustria 
laniera boema prevale il ramo cardato. Nel 1920, che pure fu 
un anno di crisi per l’industria cecoslovacca, si importarono 
dall’estero 8.500.000 kg. di stracci. 

Francia. — Non si hanno dati nè sul numero delle sfi¬ 
lacciatrici nè sulla produzione della lana meccanica. Questa 
deve però essere, relativamente alla potenzialità delTindustria 
laniera francese, piuttosto bassa, data la grande preponderanza 
del ramo pettinato su quello cardato. Tale ipotesi è confermata 
dal fatto che la Francia è uno dei più importanti mercati mon¬ 
diali per l’esportazione degli stracci. 

Svizzera. — Vi sono circa una dozzina di stabilimenti 
che producono la lana meccanica. Anteguerra si esportava in 
Germania e in Francia la maggior parte di tale produzione, 
^el 1913 l’esportazione totale fu di 350.000 kg. Dopo la guerra, 
èssendo venuta a mancare quasi completamente l’esportazione, 
la lavorazione della lana meccanica si è trovata in grave crisi, 
dato che nella Svizzera l’industria del cardato ha pochissimo 
sviluppo. 


(1) Informazione commerciale n. 31 dell'Associazione Laniera. 
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Romania (i). Il consumo annuo di materia prima da 
parte dell’industria laniera rumena si calcola in circa 5.500.000 
kg., cioè 3.000.000 di kg. di lana (base lavato), e 2.500.000 kg. 
di stracci lana: di questi ultimi, 1.000.000 di kg. sono raccolti 
in paese, e 1.500.000 kg. vengono importati dall’estero. 

La produzione mondiale della lana meccanica in rela¬ 
zione AL FABBISOGNO DI MATERIA PRIMA PER L’INDUSTRIA 
LANIERA. 

Riassumendo, la produzione della lana meccanica, nei paesi 
per i quali essa si conosce più o meno approssimativamente, 
sarebbe la seguente (per gli opportuni confronti indichiamo 
per ciascun paese anche il quantitativo di lana di tosa fornito 


annualmente dal gregge nazionale) : 

Lana meccanica 
prodotta 

Lana di tosa 
prodotta 
base sticido 

Italia. 

Kg. 

15.000.000 

14 000.000 

Inghilterra .... 

» 

80.000.000 

45.000 000 

Germania . . : . 

» 

55.000.000 

i9.OOO.OOO 

Stati Uniti .... 

» 

75.000.000 

I25.OOO.OOO 

Belgio. 

% 

6.500.000 

500.000 

Totale . . 

Kg-, 

231.500.000 

203.500.000 


Siamo ben lontani, nel riportare queste cifre, dal presumere 
che esse rappresentino esattamente la realtà. Ma siccome inten¬ 
diamo soltanto fornire notizie che bastino a dare una idea ge¬ 
nerale sufficientemente approssimativa dell’importanza dell’indu¬ 
stria della lana meccanica, riteniamo che i dati sopra esposti 
possano adeguatamente rispondere al nostro scopo 

Per gli altri principali paesi — Francia, Polonia, Spagna; 
Cecoslovacchia — mancano i dati relativi alla produzione. Questa 
si potrebbe calcolare, con larghissima approssimazione, tenendo 


(1) Bollettino dell'Associazione Laniera , fascicolo di marzo 1924. 
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conto della relazione che corre fra la produzione della lana 
meccanica e lo sviluppo dell’industria del cardato. Nei cinque 
paesi sopra indicati, sono complessivamente installati circa 
8.200.000 fusi di cardato; negli altri quattro paesi, i fusi di car¬ 
dato ammontano a circa 2.300.000. Supponendo — si tratta sol¬ 
tanto di una ipotesi, anche se non del tutto priva di fonda¬ 
mento — che la produzione della lana meccanica sia, grosso 
modo, proporzionale alla potenzialità della filatura di cardato, 
si avrebbe per questi quattro paesi una produzione di 60-70 mi¬ 
lioni di kg. In tal modo, tenendo conto anche degli altri 
paesi di minore importanza (Giappone, Svizzera, Russia, Austria 
etc.), si giungerebbe ad una produzione complessiva mondiale 
fra i 300 e i 330 milioni di kg. 

La pubblicazione citata « Textilindustrie Samtlicher Staaten » 
giunge, con un procedimento alquanto diverso da quello da noi 
seguito, a conclusioni che confermano la relativa approssima¬ 
zione della cifra sopra riportata. Per ciascuno dei seguenti paesi: 
Inghilterra, Austria-Ungheria (1913), Russia (1913), Francia, Ger¬ 
mania, Italia, Stati Uniti, Svizzera, Belgio, Spagna (cioè tutti 
quelli da noi considerati), la suddetta pubblicazione calcola il 
consumo della lana meccanica, che risulta complessivamente di 
370 000.000 di kg. Però, dato che per alcuni paesi è indicato 
cumulativamente il consumo di lana meccanica e di cotone (non 
sfilacciato) adoperato nell’industria laniera, la cifra di 370.000.000, 
riferita al solo sfilacciato, appare in eccesso : il che conferma 
maggiormente la attendibilità di quella, da noi presunta, di circa 
300.000.000 di kg. 

Qualunque sia il valore da darsi a queste cifre, è pur sempre 
evidente che trattasi di una produzione davvero colossale. Se si 
pensa che, secondo le stime più recenti ed attendibili, la produzio¬ 
ne annua mondiale della lana di tosa oscilla fra kg. 1.200.000.000 
e kg. 1.500.000.000 base sucido, e si mettono a raffronto queste ci¬ 
fre con quella di 300.000.000 kg. relativa alla lana meccanica, si 
vede quale enorme importanza abbia la produzione di questo 
materiale per la soluzione del problema del rifornimento della 
materia prima : problema che per l’industria laniera, con fin- 
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cremento delle colture intensive e del consumo delle carni ma¬ 
cellate, si impone ogni giorno di più all’attenzione di tutti co¬ 
loro che vivono nell’ambito di questa industria (i). 

Se per una ragione qualsiasi, la produzione della lana mec¬ 
canica venisse improvvisamente a mancare, questo problema 
diverrebbe davvero imponente: i prezzi della lana salirebbero 
ad altezze vertiginose, con tutti gli inevitabili perturbamenti che 
ne seguirebbero nel campo industriale; e chi ne soffrirebbe mag¬ 
giormente sarebbero le classi meno abbienti, che non trovereb¬ 
bero più sul mercato l’articolo che è . alla portata della loro 
borsa: il buon tessuto — avente tutti i requisiti essenziali che si 
richiedono ad un tessuto di lana — composto di una ben lavorata 
miscela di lana meccanica e di lana di tosa ; la coperta e lo 
scialle, che pur essendo di basso di prezzo perchè composti in 
buona parte o in tutto di lana meccanica, possiedono egual¬ 
mente la proprietà, che ad essi principalmente si richiede, di 
riparare dal freddo. 

Per concludere, si può calcolare che l’industria laniera — i 
cui prodotti sono fra gli essenziali alla vita civile, come il pane 
e come la casa — trovi nella lana meccanica dal 30 al 40 per 
cento del suo fabbisogno di materia prima. 


(1) Secondo una relazione della Casa inglese Townend e C., nel 1902, di fronte 
ad una popolazione, relativa ai principali paesi consumatori di lana per uso industriale, 
di 546 milioni di abitanti, si avevano in tutto il mondo 392 milioni di ovini (esclusi 
quelli che fornivano lana da tappeti), con una media di 718 ovini per 1000 abitanti ; nel 
1923, mentre la popolazione era aumentata del 15 per cento (628 milioni di abitanti), 
il numero degli ovini era disceso del io per cento (353 milioni di capi). Cosicché si 
avevano soltanto 562 ovini per 1000 abitanti, con una diminuzione, rispetto al 1902, del 
22 per cento. 

Sono quindi pienamente giqstificate le apprensioni intorno agli approvvigionamenti 
futuri di materia prima per l’industria laniera. Recentemente uno dei direttori della 
British Australian Wool Realisation Association, esaminando la possibilità che si veri- 
fichi prossimamente una grave scarsezza di lana, indicava quale mezzo efficace per fron¬ 
teggiarla, una più estesa e razionale utilizzazione degli stracci, da ridurre in lana mec¬ 
canica. Se si pensa che attualmente soltanto una parte (forse appena il 50 per "Cento) 
degli stracci di lana viene raccolta e lavorata, si vede di quale enorme sviluppo sia 
ancora suscettibile l’industria della lana meccanica. 
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IV. — Importazione ed esportazione degli stracci 
e della lana meccanica 


i ) Stracci animali e misti 



Stracci 

animali 

Stracci misti 

Totale 

Importazione in Italia 

Q.li 

Q.li 

Q.li 

Media 1887-1890. 

15.809 

3.294 

19.103 

» 1891-1900 . 

11.353 

4.266 

15.619 

» 1901-1908 . 

23.481 

17.856 

41-337 ' 

» 1910-1913 . 

18.259 

17.387 

35.646 

» 1914-1919 . 

55.765 

18.505 

74.270 

1920. 

25.005 

8.456 

33.461 

1921 . . . . 

7.297 

6.239 

13.536 

1922. 

H.564 

14-447 

2 Ó.OII 

1923. 

Esportazione dall’Italia 

12.858 

34.I88 

47.046 

Media 1890-1898. 

477 

I.I 54 

1.631 

» 1899-1904 . 

6.271 

420 

6.09 I 

» 1905-1913 . 

164 

142 

300 

» 1914-1919 . 

173 

32 

205 

1920. 

803 

529 

1.332 

1921. 

3.030 

4.886 

7.916 

1922. 

30.380 

5-554 

35 934 

1923. 

33498 

I2.4O6 

45-904 


2) Lane meccaniche , non tinte e tinte 



Importazione 

Esportazione 


in Italia 

dallTtalia 


Q li 

Q.li 

Media 1890-1894. 

2.122 


» 1896-1908 . 

396 

! 360 

» 1910-1913 . 

1.005 

4.738 

1914 . 

1.467 

3.874 

Media 1915-1919. 

35 o 

89 

1920. 

T 4 

60 

1921. 

95 

968 

1922. 

73 

2.077 

1923 . 

2)9 

4.134 
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